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NOTIZIE OfeL MONDO, 

Ìrf$#rix*0n* può dormire qualche 
ro mese; é guaì èli'Italia se dorme 
clic lei ! —*■ Wfenlre V awitiaco s'è in­
ippònito nella sua Integrili delfinipe-

iit Germania non si dubita, che I' I­
a non debba tornar presto sotto al 
Mlorato dell'ausi ria. 1 Cogli del mini­
ti inglese lord Palmerslon offrono in 
mini assai chiari l'alleanza dell' In­
lillerrè all' impero d' Austria , per il 
ale fauno voti cab!issili. Nel tempo 
desiuto deridono l'Italia, ed i suoi 
Pianili sforzi per redimersi dalle ma­
de'suoi carnefici. Coloro di que'mer­
iti saranno sempre pronti a vendere 
oprili, finché l'Irlanda e I'A menda 
facciano le Véndette di lutti. Dovre­
tcirìerlif lo credo di no ; percJtè l*lit­
Uerra fortissime in pace, teme pi Ci 
«Ili la guèrra. In Francia, ora, che 
ano al loro séitiiuiperalore , non 

irto nemmeno in mente la wedirtzió-
tilllO il codazzo di ambiziosi , che 
limono per fare eleggere Luigi Bo­
trté a presidente della Repubblica 
;ese, s'occupano prima di tulio di 
bergli il compenso delle loro pre­
imi, Saranno, priirta di tulio, mini­
celi i elle aspiravano ad esserlo sot­
w»§i Filippo. Gli altri avranno par­
bottinO anch'essi. I nemici della 
ibblica sperano che Bonaparte , o 
­"la per proprio conto, o faccia slra­
duqaj di Bordeaux , che Venez a 

conosce per Una cima d' uomo! Ad <*­
gni modo prima cura di Luigi Bonapar­
te, e del cugino sUo Pietro Bonaparte, 
sarà d'interessarsi all' Italia co! ringra­
ziare il ministro di darlalberlo a Ron1aà 
Stcrbini, delle disposition! ch'ei prende 
contro il rispettivo cugino e fratello e 
coniagli altri, ehe vorrebbero vedere 
chiaramente definite le cose di Roma e 
dell' Italia. A Roma Stcrbini e Mamiani 
Vogliono la Costituente romana] Del re­
sto assai poco si curano dell'Italia. Sler­
bini s* occupa adesso a far restaurare fa 
chiese per dare lavoro agli operai. Bra­
vo ! Il Papa é tuttavia a Gaeld, guarda­
to dai satelliti del Borbone, contro ogni 
Romano, che volesse fargli conoscere lo 
stato delle cose. A Torino abbiamo il 
ministero Gioberti, che venne spinto al 
potere dalia Volontà ferma del Popola, 
di Genova. Sterbini, che aspira a di­
ventare il PiuelU di Roma, si Ugna nel. 
suo foglio, il Contemporaneo, che nella, 
ótttì eterna avessero tentato, Come a £*­
i)0rno ©4 a Genopa di creare un «ami*. 
»0m domoemtw. Vi Va il Dottore Ster­, 
bini! Povera Hafoi Mentre il carnefwjq, 
austriaco, è tuttavia Sul nostro suojo 
vi ha della gente, che crede fatto tulio* 
quando ossi sono ministri ! — Spezia* 
mo, che il ministero torinese faccia tut­, 
to l'opposto del suo antecessore;­e poi­
ché alla mediazione non ci crede, colga 
l' opportunità della guerra » che V au­
stria fa air Ungheria per combatterla 
dal suo canto. I Piemontesi* quando a­
vranno passato l* Isonzo riscuoteranno* 



il premio dell» loro fatiche. Adesso, ar­
mi « non più diplomazia fusionaria e tra­
ditrici' ! 

Al MILITI ITAkO-FRlUMINI, 

Figli della piccola Patria, militi, fra­
tèlli del Friuli, guanto belli e decorosi 
Domenica io vi vidi sfilare sulla piazza 
maggiore, di questo libero Asilo ! come 
vi mirai compiacenti sotto le armi, e 
giulivi battere fieramente i calci de' vo­
stri fucili, le spade fortemente brandite, 
mostrare in alto di dire, che non le ave­
vate vanamente impugnate in difesa 
della comune madre l' Balia. No, fra­
telli, noi non recederem dall' impresa, 
poiché nun siamo come uno Zucchi 
e compagni, assoldati dai re ; ma ci 
arruolammo volonterosi sotto" lo sten­
dardo di libera cristiana milizia, che in 
nome di Dio vuol purgare il terreno 
degli avi suoi dalle belve feroci, inlente 
a divorarne le viscere fino dai tempi 
del sozzo cane, che era Attila, terribile 
flagello di Dio. Tutti i re si sono compa­
gni \ le corone loro sono tutte di ferro : 
si chiamino russi, austriaci, borboni, 
estensi o sabaudi, quando se ne sono 
cinti una volta la fronte, il metallico 
freddo della medesima piomba ad essi 
sul cuore, trasformandoli issofatto in 
altrettanti demonii. Si ribellano a Dio, 
e come Caino e Romolo uccidono i pro-
prii fratelli, come Nembrod diventano 
cacciatori di carne umana, come Davi­
de adulteri ed uccisori dei mariti deìle 
corrotte Bersabee, come Carlo Alberto 
inetti ad ogni bene, e traditori de» Po-
p !\ fratelli, li conosciamo abbastanza, 
t wv saremo più tanto ciechi da pun-

i b ' c i loro troni colle nostre bajonet-
iC, e kì spade noq le riporremo anzi nel 
fodero se non le abbiamo prima ba­

gnate dei sangue di re Radetzky, e de­
gli infami suoi pari. Friulani, noi venia­
mo chiamati gente dura da certa ple­
baglia dallo scilinguagnolo molle, e lo 
fummo certo nel non lasciarci corrom­
pere dalle volpine ani degli oppressori. 
Patimmo la .schiavitù, ma da forti, e 
mostreremo, che fortemente vogliamo 
la civil redenzione, Se, come venivamo 
incuorati alla lotta dal giovane sacerdo­
zio, fossimo stali assecondali anche tin 
preti feudaiarii, che invece badavano i 
non offendere il giuramento d' ini|m 
gali regii, non sarebbero no stali roi». 
messi nel Friuli gli ineendii, i saerileg 
gli stupri, e le altre brutture che dalla 
prile (lesolanola nostra provincia;adossi 
non sarebbe bisogno di protestai' van,i 
mente contro I' ultima comandata ladic 
ria di tre milioni. Fu il Popolo < 
sulle sue braccia ti piotò alla sedo il 
vescovi di Aquileja, arcivescovo d' Ut 
ne, ma nun fu a nome del Popolo e 
tu segnasti i patti di resa di quella i 
felice città- Se li avesti segnali a si 
nome ti vergogneresti ora del vedenti 
lino all' ultimo barbaramente infranti, 
ne morresti, misero, di dolore. Ma ni 
morire no, Zaccaria, che il Popolo 
generoso, e perdona ; e poi tulli abbi 
mo in qualche parte mancato, e mam 
appunto il Popolo a sé medesimo qua" 
do non t'obbligava a precederlo coivi 
siilo della croce nel giorno della ball 
glia. L' anteriore soverchia allegre; 
ne lo avea reso immemore di Dio. 
della propria sua dignità, per 
alle coccarde, alle sciarpe, alle pioni 
ed io so che quando ivi giunse 
pubblicano stendardo della vene?' 
crociala, ed un ingegno di cuore 
mente Italiano stava per declamare] 
teatro versi patriottici, fu chi and 
bucinargli all' orecchio, che si g11 

dasse di proferirne taluno, il quale 
cennasse ai vecchi tradimenti di I* 
Alberto. Il /prode uomo me lo con 
il giorno dopo in Palina, aggiung1 

imi 



miesle precise parole. / / (fin^olp ci ha 
<jià muso la CQ(/n, e temo, che wremo. 
molto a combattere prima di poter rap 
ginnyere fa civil redenzione. Puf troppo, 
die si sono in parte avverati i tuoi pre-t 
M'iilinH'iili, o egregio uomo-Pur troppo, 
rhe lo spirito di cortigianeria, peste 
(ili enmun bene, è ancora infesto a'dan-i 
ni nostri : ma voi, fratelli friulani, ne 
gliele, spero, sgannali del tulio, Coutil 
iiuale adunque nel santo proposilo di 
tenervi incontaminati per sempre da. 
ogni cortigianeria, e colle vostre onorate 
fatiche coopererete moltissimo a sgom­
ito aie la terra nostra e Italia tutta da 
Ogni regia, bruttura. 

(7« Friulano, 

<*im*>. 

CORRISPONDENZA 

DKL FATTI \ì l>A!iOLE. 

Educazione. — Venendo ora alla ma­
teria più importante, troviamo prescritti 
per model li di .stilo primamente Giuseppe 
Manzoni, favole. Per quanto grande sia 
la stima, che professiamo alla Commis­
sione per la riforma degli sludii, non 
sappiamo maravigliare abbastanza che 
Masi indotta a consigliare un tal libro 
nmdetio. E tuttoché lodate queste favole 
da un illustre conlempoianeo dell'auto­
re, tuttoché alcuna di esse sia stata 
scella in qualche pregevole raccolta, a 
noi sembrano, prescindendo ora da al­
tri diletti, pressoché tulle insozzale di 
afleliazione. Che se la Commissione 
credeva utili per fanciulli di sette od ot­
to anni circa, non altri componimenti 

che favole, non avevano forse It bellis­
sime di Esopo, tradotte nell' aureo tre­
cento, alle quali si potevano aggiungere 
altre del Firenzuola e del Gozzi* A no­
stro parere poi le più b«He favole sorto 
quelle trad°Ue dal greco da Nicolò Tom­
maseo, in cui, come disse il traduttore, 
sento cospiranti l'immaginazione, la ra­
gione, T all'elio ; hai filosofìa, politica, 
storia naturale e civile : hai satira e 
dramma ; hai più sovente che rimpro­
veri, conforti e consigli, più sovente che 
ira Q spregio, pietà. E noi aggiungere­
mo che quanto al merito della traduci©-
ne queste favole nulla lasciati desiderare 
sì a purità e grazia di lingua, che ad efi 
Acacia ed armonia di stile. 

Il secondo libro, che troviam pre­
scritto si é : Lambnmhini, letture giova­
nili. Quest* è un libro, di cui dobbiamo» 
con dolore rammentare la scarsezza tra 
noi ; è scritto espressamente per la gio* 
ventò, e se non è privo di qualche 
menda, è compensalo da moltissimi pre­
gi. Dovevasi però stabilire a quale scuo-

! la fosse per convenire, se alla 1 od 
alla 11. 

Altro libro che troviamo indicalo é : 
~ Tommaseo, letture italiane. Qui il nome 
solo dell' autore basta per dare impor­
tanza al libro; ma non è però da crede-: 
re, che sempre gli autori si compiaccia­
no di opere fatte o in fretta o in gio­
ventù, specialmente del genere di que­
sta, sebbene corredala da bellissime 
note. E qui, mio lettore, vedi strana 
combinazione! Tommaseo in un lavo* 
ro pregevolissimo é dimenticato, in 
un altro non certamente ottimo, e ripub­
blicato suo malgrado, viene indicalo a 
modello. Noi abbiamo troppa venera­
zione per T illustre scrittore, perchè 
osiamo rigettare questa raccolta; ma 
neppure siam aolili a giurare in verba 
Viagistri, e crediamo perciò con qualche 
aggiunta del tenore di quelle tracciate 
nel precedente nostro articolo megli© 
opportuna per la classe HI l' antologìa 
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Vi* 

iÌe| Mp^ro^si Stampala in Parma coi 
ttf» $**Eiac^ap^ri. 

E* qppruvaia ima scelta, thè potrebbe 
farsi dq(lc pp<t?.f del Gozzi. Noi eoncor­

fiarfto fncilpienle nell' opinione di quelli 
che reputano Gaspare Gozzi il più va­

lente seri II Ore del suo secolo ; ina non 
crediamo che il suo modo di scrivere 
jpér lo più faceto convenga offrire a gi©­

varcarne modello d" ogni maniera di 
icriverfj e temiamo anzi che per tal 
modo non s'inducano a If pére le più 
gravi scritture nel colilo medesimo che 
di frivolezze ; ina ad ogni modo aspelle­

remo a dare un giudizio più esalto 
quatido vedremo la scelta. Per la classe 
IV è indicata l'antologia, volevano dire 
la crestomazia del Leopardi. Certamen­

te questo libro è uno dei migliori che 
abbiamo in tal genere ; ma noi ci per­

Inelteremo una domanda: Non é forse 
questa crestomazia superiore alla ca­

r Jiacilì̂  de' giovinetti delle scuole ele­

mentari ? Od almeno non occorrerebbe 
f a l c h e noterella ad agevolare I' intelli­

ligenza di alcuni passi ! Noi la crediamo 
meglio opportuna alle Tecniche, le quali 
Rancano di libri per la parte letteraria, 
(p nella classe IV elementare potrebbe­

si invece adoperare il Manuale della lei­

telatura italiana di F. Anibrosoli. lieti è 
vero che U grossi volumi per nessun ri­

SpettO sono <ia presentarsi a'giovanetti 
delle scuole elementari; ma levando lolle 
le poesie, tulle le notizie storiche, che 
precedono ogni secolo della letteratura, 
ci p^rc uscirebbe, due volumetti dielet­

tft prova* che priucipierehbero dall'otf­

gii\e della lingua» ed arriverebbero fino 
pressoché a'uostri giorni. Per tal guisa 
la classe l%felementtfÉ§ per via di teo­

lieo mediante il m.ijuijfi della lingua, 
e pratica merde nicdiiintc il manuale 

della letteratura, ambo opere d' un me­

desimo autore, avrebbero il più tv I fiore 
della lingua e della letteratura italiana; 

C i (continua.) 

Il Parroco dei. tomi di sotto in Cor-

ftià. —•• L'avanguardia <legli austriaci 
fu sempre il tradimento: né penetraro­

no in luogo alcuno nel corso di questa 
guerra, senza unG.uda che loro avesse 
aperta la strada. Gii ansimici vedendo­

si respinti in tulli i punti dove attacca­

rono il Cadore dopo k% giorni d'inutili 
tentativi avevano già rinunziato ad ogni 
pensiero di ulteriori allaccili , è si riti­

ravano verso il Friuli. Se non che veti­

nero soccorsi dal tradimento. Il Pievano 
dei Forni di sotto De Giudici dei»m) a­

mico del]3arbaria< si reco a tutta mille, 
e per vie ascose nella bassa Carnia dal 
comandante tedesco dicendo,

 v
\i

(t da­

rebbe loro il modo di superare il passo 
della morie. Il comaiulanic fece relthH 
cedere la truppa a marcia sforzata per 
Conseguire col tradimento quello che 
non aveva poluio colli forza ottenere. 
Notisi,che frattanto aldini ciapi del luo­

go che si era prima valorosamente bat­

tuto intimarono ai 50 Gadorini rimasi 
di far loro fuoco adosso sé noti si riti­

ravano sui propri confini; mentre il ne­

mico li batteva di fronte, e che una co­

lonna da Sauris già superali i munii li 
avrebbe tulli alle spalle. 

A voi popoli della Garrirà tàccia.­rilu­

si rare Chi siete, se volete ancora te­

nere Un Piovano mezzano dei croati 
contro i propri fratelli, o mandarlo in

j 

vece a reggere qualche parrocéliia ili 
Croazia. 
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